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La festa di Pasqua ha un carat-
tere fortemente missionario.
Dall’incontro con Cristo ri-

sorto deriva infatti l’invito ad anda-
re ad annunziarlo e a testimoniarlo
al mondo.
Fr. Carballo, ministro generale dei
frati minori ne ha tratto l’argomento
per la lettera di Pasqua che ha scrit-
to a tutto l’Ordine intitolandola:
“Non abbiate paura! Andate a testi-
moniare: è risorto”. Il tema missiona-
rio infatti è reso attualmente ancor
più urgente anche in vista del prossi-
mo sinodo dei vescovi che si cele-
brerà il prossimo autunno sulla del-
la nuova evangelizzazione. Ma è av-
vertito con particolare intensità an-
che da tutto l’Ordine perché la mis-
sione fa parte essenziale del suo ca-
risma. Un nuovo impulso è stato im-
presso ad esso dal capitolo generale
del 2009 e dal documento finale che
ne era derivato
Portatori
del do-

no del Vangelo e che fr. Carballo ci-
ta ampiamente per ravvivare lo slan-
cio missionario in tutti i suoi religio-
si.
Il capitolo generale – scrive – ci ha
ricordato come «fin dai primi giorni
la Fraternità si scopre chiamata ad
annunciare quello che vive». Ci ha
rammentato che siamo chiamati «ad
accogliere il dono del Vangelo e a re-
stituirlo creativamente [ ... ], cammi-
nando per le strade del mondo come
frati minori evangelizzatori con il
cuore rivolto al Signore». Ci ha fatto
presente che l’immobilismo e lo stal-
lo, «che minacciano di paralizzare
ogni dinamismo evangelizzatore», a
volte possono indicare «una crisi di
fede che tocca alcuni di noi». Ci ha
richiamato al fatto che dobbiamo
porci in cammino; attraversare ogni
tipo di frontiere antropologiche, cul-
turali, religiose e geografiche; secon-

do la logica del dono essere crea-
tivi; parlare un linguaggio

comprensibile che tenga
conto dei codici co-

municativi del
mondo attuale e

rendere intelligi-
bile il messag-
gio che voglia-
mo trasmette-
re; avere sim-
patia per il no-
stro mondo e
tenere presen-
te la realtà so-
cio-culturale
dei nostri po-
poli, così da
poter «incarna-
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PASQUA
INVITO ALLA MISSIONE

Passione per Cristo e passione per l’umanità: ecco che
cosa richiede la nuova evangelizzazione. Né la prima senza
la seconda, né la seconda senza la prima. La passione per

Dio porta necessariamente alla passione per l’uomo.

re il messaggio evangelico nei diver-
si contesti in cui viviamo».

—L’evangelizzazione
e i suoi presupposti

Il documento descrive anche il qua-
dro entro il quale situare l’evangeliz-
zazione, che fr. Carballo sintetizza
nei seguenti elementi: la passione
per la Parola, la necessità di una for-
te esperienza di Dio, la passione per
Cristo e per l’umanità. 
«Chiunque abbia incontrato il Signo-
re e abbia fatto un’esperienza del Ri-
sorto – osserva – non può tenere per
sé questa esperienza, ma sente il bi-
sogno di comunicarla, di restituirla
agli altri. La nuova evangelizzazione
parla, pertanto, di un’esperienza in-
tensa che qualifica la propria iden-
tità, coinvolge tutta la persona e
comporta il sentirsi e comprendersi
solo a partire da tale servizio. È tut-
to questo che conduce alla passione,
alla scoperta che in questo ministero
si nasconde il vero io, quello che so-
no, e quello che sono chiamato ad es-
sere. E se c’è passione, allora l’evan-
gelizzazione sarà portata avanti sia
nella vita apostolica che nel ritiro
claustrale, con creatività, con fanta-
sia, con totale dedizione e generosità,
in qualsiasi fase della vita, anche nel-
la malattia e debolezza fisica, sebbe-
ne in modi diversi». 
La nuova evangelizzazione, come
del resto ogni missione, non può mai
ridursi a una fatto auto-referenziale.
Infatti, «rispondere alla chiamata
della nuova evangelizzazione vuol
dire sentirsi chiamati, conquistati ed
esortati dal Signore che, come tanti
profeti, ci tira fuori dal nostro picco-
lo mondo, fatto di piccole o grandi si-
curezze, e ci pone di fronte a un
mondo mendicante di senso, di sete
di pienezza, con l’unica certezza che
egli ci precede: vedi, io ti mando, non
temere, io sarò sempre con te».
Se questo non fosse, è la missione
stessa che ne verrebbe compromes-
sa. Fr. Carballo cita una sua espe-
rienza: «In questi anni di servizio al-
la Fraternità universale ho incontra-
to frati che, cercando l’auto-realizza-
zione nei diversi compiti dell’evan-
gelizzazione, alla fine hanno trovato
soltanto un profondo vuoto interio-
re e una forte sensazione di aver per-

TESTIMONI 08-2012:TESTIMONI 4-2008  16-04-2012  17:09  Pagina 8



VITA DEGLI ISTITUTI

Testimoni 8/2012 9

so tempo». Al contrario, scrive di
aver incontrato frati che, coscienti di
obbedire a una chiamata, si sono im-
pegnati senza riserve alla restituzio-
ne del dono del Vangelo, ai vicini e ai
lontani (cf. Ef 2, l 7) e, pur sentendo-
si servi inutili, come ogni lavoratore
nella vigna del Signore (cf. Mt 20,1-
16), hanno visto come il Signore sta-
va facendo crescere il seme del Van-
gelo fino a portare frutti abbondan-
ti (cf. Mc 4,8)». 

—Esperienza di Dio
e passione per Cristo

«Non si sottolineerà abbastanza –
prosegue fr. Carballo – la necessità
di una forte esperienza di Dio per
essere dei veri evangelizzatori. Solo
attraverso un contatto permanente
con lui, solo quando la Parola brucia
le nostre viscere, come nel caso dei
discepoli di Emmaus, si correrà ad
annunciare la Buona Notizia (cf. Lc
24,32-33). Solo quando ci lasciamo
incontrare dal Vivente, allora le no-
stre porte, sbarrate per la paura o
per una fatale rassegnazione (a vol-
te ho sentito dire: non c’è nulla da fa-
re in questa situazione), si spalan-
cheranno. E senza timore verso chi
può uccidere il corpo ma non l’ani-
ma (cf. Mt 10,28), con nuovo ardore,
audacia e coraggio, obbedendo a
Dio anziché agli uomini (cf. At 4,19),
daremo testimonianza di lui che, do-
po la passione e la morte, è stato po-
sto alla destra del Padre e vive per
sempre (cf. 3,15). E allora, i nuovi
metodi esigiti dalla nuova evangeliz-
zazione non si faranno attendere».
Detto in breve: « Passione per Cristo
e passione per l’umanità, ecco che
cosa richiede la nuova evangelizza-
zione. Né la prima senza la seconda,
né la seconda senza la prima. La pas-
sione per Dio porta necessariamen-
te alla passione per l’uomo, figli del
cielo e figli della terra, come spesso
diciamo».
Di qui, l’urgenza di uscire dal rachi-
tismo spirituale: «è giunto il momen-
to di risvegliarsi dal sonno, di dare
senso pieno alla nostra vita, di speri-
mentare la salvezza: è l’ora di una
nuova evangelizzazione che inizia
con il lasciarsi abitare dal Vangelo,
consentendo che esso cambi il no-
stro cuore, come cambiò il cuore di

Francesco e di tanti nostri fratelli e
nostre sorelle». 

—Con cuore leggero
e senza lacci ai piedi

Oggi, sottolinea fr. Carballo ritengo
che sia necessario trovare noi per pri-
mi parole di speranza, motivi per
continuare a camminare, con passo
leggero e senza lacci ai piedi, per poi
proporre agli altri questo stesso cam-
mino di speranza. Ritengo che sia ne-
cessario fare noi per primi esperien-
za del Dio rivelato da Gesù, per po-
ter offrire a coloro che lo cercano, e
sono tanti, risposte vissute, e non so-
lo grandi risposte dottrinali, ma po-
vere di vita. La nuova evangelizza-
zione non può realizzarsi con slogan
o con parole confezionate da altri, ha
bisogno di testimoni che comunichi-
no quello che hanno visto, udito, toc-
cato (cf. 1Gv 1,1-3); ha bisogno di te-
stimoni che non si uniformino al con-
testo sociale attuale per paura di es-
sere rifiutati, perché rischierebbero
di essere invisibili o difficilmente
identificati come discepoli e missio-
nari, inefficaci e poco incisivi, poco
profetici e poco missionari». 
Tutto ciò è altrettanto importante
perché ci troviamo di fronte a una
crisi. Questa crisi, come ha scritto
Benedetto XVI nel motu proprio di
convocazione dell’anno della fede.
«ha toccato molte persone» e, com-
menta fr. Carballo, «qualche volta al-
cuni di noi». 
In una situazione del genere «non
possiamo permettere che il sale di-
venti insipido e la luce rimanga na-
scosta (cf. Mt 5,13 16). Questa è la ra-
gione per cui «chiamati a evangeliz-
zare, dobbiamo prima lasciarci evan-
gelizzare noi stessi. Solo allora po-
tremo vedere la società secolarizza-
ta non come una minaccia, ma
un’opportunità, un nuovo areopago
per annunciare il Dio vivo, quel Dio
che, sconosciuto da molti, tuttavia
costituisce il senso ultimo, pieno e
definitivo di ogni essere umano». 

—Alcune tracce
operative

In concreto, davanti a un mondo se-
colarizzato che va ben al di là del-
l’Europa, come annunciare oggi il

Vangelo? Fr. Carballo propone le se-
guenti tracce:

– «facendoci eco della parola di Dio.
Nella nuova evangelizzazione dob-
biamo parlare con Dio, parlare di
Dio e dar voce a un Dio che sembra
rimanere in silenzio e molte volte
sembra non ascoltare; 
– diventando silenzio eloquente. Pa-
rola e silenzio sono complementari
nell’evangelizzazione. Il pericolo tra
noi è parlare molto di Dio e ascolta-
re poco Dio, parlare molto agli uo-
mini e ascoltarli poco. Ci fa paura il
silenzio e tuttavia è necessario; fug-
giamo l’ascolto e invece è più impor-
tante che mai. Il mistero di Dio, co-
me ci dice sant’ Agostino, si suggeri-
sce, si propone, si gusta e si fa gusta-
re. È inutile cercare di coprirlo con
la parola. Dobbiamo, quindi, coltiva-
re di più il silenzio abitato che ci
apre al mistero di Dio, rivelato in
Cristo e che fa tacere le nostre ma-
nipolazioni di Dio; 
– essendo immagini e testimoni signi-
ficativi, narrazioni e simboli rilevan-
ti. Dobbiamo apprendere l’arte di
presentare i contenuti dottrinali in
modo narrativo e iconico. L’agente
della nuova evangelizzazione intro-
duce gli altri nel mondo dei simboli,
della Parola fatta narrazione, della
celebrazione; 
– diventando apostoli della gioia.
Léon Bloy dice che «la gioia è il se-
gno infallibile della presenza di Dio».
Se il Vangelo è la buona notizia, la
nuova evangelizzazione verrà fatta
con il sorriso, non con il volto da “ve-
nerdì santo”. L’Apostolo ci ricorda
che il Figlio di Dio è il «sì» di Dio (cf.
2Cor 1,18ss). I messaggeri del Vange-
lo non possono essere un “no”; 
– e tutto avvenga in Fraternità. Per
ogni religioso, soprattutto per un
francescano, nessun progetto di
evangelizzazione è individuale. È
sempre la Fraternità quella che
evangelizza. La nuova evangelizza-
zione deve essere fatta, pertanto, con
la testimonianza della vita fraterna». 
Conclude fr. Carballo: «La nuova
evangelizzazione è un invito a cono-
scere, amare e servire non una cosa,
nemmeno una dottrina, ma una per-
sona: la persona di Gesù». 

a cura di Antonio Dall’Osto
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Padre Vincenzo Bordo o.m.i., per la festa di Pasqua
ha inviato a tutti i suoi amici, come è sua abitudi-
ne, dalla Corea dove si trova, una lettera di gran-

de intensità umana, spirituale e missionaria. La ripren-
diamo a beneficio anche dei nostri lettori.

Una vita spezzata. 
Un’ esistenza donata. 
Un’ anima afferrata. 

Una storia di gratitudine ... rese grazie. 

Quattro semplici parole che ogni giorno, ormai da 25
anni, ripeto a me stesso e alla comunità ogni volta che
celebro la santa Messa: “Gesù nella notte in cui fu tra-
dito prese il pane, rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi
discepoli “. 

PRESE IL PANE ... 
Signore ... nello stesso modo
tu hai preso la mia giovane
vita. Avevo diciotto anni
quando mi sono sentito av-
volgere dalla tua tenue esi-
stenza: una sensazione bella,
un momento di grazia e di fe-
licità. Ciò mi ha affascinato e
conquistato a tal punto da
convincermi a lasciare tutto
per rispondere alla tua chia-
mata. Non ricordo le circostanze nei particolari, ma so-
no consapevole che non sei entrato con la forza dirom-
pente e impetuosa di un Dio onnipotente che sconvol-
ge e turba tutto ma, ho memoria solo della tua delica-
ta presenza, della tua tenerezza, del tuo dolce amore
che hanno afferrato e sedotto il mio innocente spirito. 

LO SPEZZÒ ... 
Signore ... tante sere, dopo una giornata di duro lavo-
ro al servizio dei poveri, ritorno a casa e sento che il
mio corpo è spezzato dal dolore e dalla fatica. I piedi
gonfi mi fanno male, le ossa sono a pezzi, i muscoli sfi-
brati. Dopo tanto amore donato mi rimane solo un fi-
sico frantumato dalla sofferenza, altre volte è il mio
spirito che è lacerato da una nascosta solitudine, dove
Tu, l’amato, non sei lì dove desidero incontrarti. Sei as-
sente. Allora anche il mio animo, avvolto dalla tenebra
e dal dubbio, sprofonda in un baratro buio, senza fine.
Poi ci sono giorni in cui il mio cuore è schiacciato da
un malessere indicibile. In quei momenti desidererei
solo l’abbraccio caldo e umano di una compagna di vi-
ta che mi sappia comprendere e ascoltare, accogliermi
in quella profonda inquietudine. In quel momento di
un amore impossibile un grido straziato e dirompente
sgorga dal mio intimo: “ Perché Dio, perché?”. Ma in
quell’ arcano abbandono tu taci, silente e irraggiungi-
bile. 

RESE GRAZIE 
Signore ... dopo questi attimi di smarrimento mi rendo
conto che tutta la mia vita è penetrata solo dalla tua
grazia. Tutto quello che mi circonda: il Centro per la
gente di strada con i suoi 450 ospiti giornalieri, le quat-
tro case famiglia con i trentacinque ragazzi abbando-
nati, i seicento volontari, i collaboratori, la comunità
oblata, la salute, la confortevole casa dove vivo. Tutto
ciò è dovuto alla tua generosità, alla tua potenza glo-
riosa e infinita, tutto è un tuo dono gratuito e stupen-
do, tutto è un miracolo della tua infinita bontà e mise-
ricordia. Allora stupito ed estasiato da questa amore-
volezza che mi avvolge mi rimane solo la lode, il rin-
graziamento, la benedizione. Sì, tu sei presenza viva,
stupenda e operante nella mia misera vita. 

Signore ... Sento che questi
venticinque anni di sacerdo-
zio sono profondamente im-
mersi nel tuo mistero pa-
squale, dove morte e risurre-
zione sono vissute in uno
stesso drammatico ed esal-
tante attimo: chinato il capo
diede lo spirito. Lì vita e
morte sono combinate in un
escatologico intreccio d’a-
more e d’angoscia che solo
un cuore amante può perce-

pire. Come nel parto, felicità e sofferenza sono intrin-
secamente unite in un istante di profondo dolore e di
nuova vita, così sento che questa mia esistenza donata
è avvolta da questo venerabile triduo pasquale dove
decesso cruento e gioioso inizio si incontrano in un su-
blime abbraccio. 
Osservando infine le sorelle e i fratelli che mi sono
compagni in questo cammino, mi rendo conto che que-
sta vita afferrata, spezzata, donata e ricolma di tante
grazie appartiene ad ogni uomo e donna che ama. La
vita di ognuno di noi, sacerdote o laico che sia, è una
eucarestia quotidiana: infatti chi ama è preso dall’A-
more, si dona all’amato, si spezza per amore, è una per-
sona che loda e ringrazia perché affascinato da questo
enigmatico e imperscrutabile vivere. Così mi piace ri-
cordare il mio e il vostro venticinquesimo di amore ...
sacerdotale. 
Signore ... solo ora, dopo un così lungo cammino du-
rante il quale tu sei stato sempre al mio fianco, sono
consapevole .... che non sono stato io ad offrirti gene-
rosamente la mia vita .... ma che sei stato tu ad offrirti
a me .... Che non sono stato io ad amarti entusiastica-
mente ... ma tu mi hai avvolto del tuo incommensura-
bile amore ... tu non io. Sì, mi rendo conto che conti-
nuo ad amarti .... perché da te amato. 

p. Vincenzo omi

Ogni giorno renderò grazie
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